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Introduzione 

La direttiva comunitaria 98/2008 CE pubblicata il 22 novembre 2008 ribadisce, all’art. 4 l’importanza di 
regolare a livello nazionale e locale la gestione dei rifiuti secondo una precisa gerarchia, che segue logiche di 
buon senso. 

Tale direttiva è stata recepita in Italia con il decreto legislativo 205/2010 che ha integrato il Testo Unico 
ambientale, enfatizzando ulteriormente i principi gerarchici della gestione dei rifiuti. 

Come ulteriore sottolineatura dell’importanza della prevenzione all’interno delle programmazioni nazionali 
e locali, recentemente il decreto 2/2012 ha anticipato di un anno l’obbligo di redazione del Piano Nazionale 
di Prevenzione, impegnando il governo e dunque il Ministero dell’Ambiente a redigere il Piano Nazionale 
entro dicembre 2012. 

 
Figura 1: la gerarchia dei rifiuti della direttiva europea 98/2008 

 
Come evidenziato nell’immagine i primi due punti su 5 della gerarchia sono la prevenzione (o riduzione) e la 
preparazione per il riutilizzo. 

Dunque prima ancora del recupero di materia, garantito da una buona raccolta differenziata, i cui prodotti 
sono da avviare al riciclo o al compostaggio, raccolta che si pone dunque come mezzo, ben due passi della 
gerarchia si articolano e sviluppano attorno azioni virtuose di riduzione dei rifiuti. 

Un lungo lavoro condotto dalla Commissione prima e dal Parlamento Europeo poi ha evidenziato come 
moltissime azioni locali condotte in giro per gli Stati Membri dimostrino come azioni di prevenzione siano 
possibili e portino a risultati importanti. 

Da anni di osservazioni, monitoraggi e studi un dato emerge in modo importante: il livello locale è spesso più 
precoce di leggi nazionali e sovranazionali. 

Un altro dato emerge in modo chiaro: quando il cittadino consumatore è messo nelle condizioni di scegliere 
e la sua azione si ripercuote direttamente su un centro di costo che lui può verificare (tariffa puntuale), allora 
si ottengono i risultati migliori in termini di riduzione della quantità di rifiuto prodotto, prima ancora della 
percentuale di raccolta differenziata. 
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I passi che descrivono la prevenzione dei rifiuti possono essere identificati a seconda dell’attore in 
gioco: 
- produttore; 
- consumatore; 
o sulla base dell’intervento che essi hanno sul flusso dei rifiuti: 
- azioni che mirano ad evitare un rifiuto; 
- azioni che mirano a modificare e diversificare il flusso dei rifiuti. 
I passi successivi che una pianificazione può mettere in atto non sono più da considerarsi 
prevenzione, ma rispettivamente minimizzazione, se puntano al recupero di materia stornando il 
flusso stesso dallo smaltimento finale, e trattamento. 
Entrambe questi passi rientrano nella sfera della gestione integrata dei rifiuti. 
Sulla base di questa classificazione è interessante notare come l’autorità locale, a seconda delle sue 
possibilità normative ed amministrative di intervento, possa stabilire azioni e relazioni con il mondo 
della produzione (estrazione materie prime, trasporti e distribuzione) o con i cittadini consumatori. 
In realtà tra i due un ruolo importante giocano categorie come i commercianti, la distribuzione, i 
pubblici esercizi che possono, attraverso una modificata domanda del consumatore, influenza con 
un processo bottom up l’offerta, basti pensare ad esempio al vuoto a rendere o ai dispenser di 
prodotti sfusi. 

A mero titolo di esempio, rimandando poi l’approfondimento ai singoli paragrafi che descrivono le 
azioni proviamo a ricordare, sulla base delle molte esperienze puntuali già condotte in tutta Europa, 
possiamo classificare le azioni di prevenzione dei rifiuti in tre grandi categorie: 

- Riduzione alla fonte: quando un bene viene immesso sul mercato o viene tra le mani di un 
detentore, senza avere caratteristiche che lo possano fare diventare rifiuto; si pensi ad un 
bene di consumo senza imballaggio alla dematerializzazione con la sostituzione di beni con 
servizi o ancora alla sostituzione di acqua con imballo a perdere con acqua potabile pubblica 
e su questi temi la Provincia può mettere in atto azioni di sensibilizzazioni fino ad accordi di 
programma, ad esempio con il comparto alberghiero o della GDO.  

- Consumo sostenibile: quando si immette sul mercato un bene con una quantità inferiore di 
materia prima utilizzata e dunque con una inferiore quantità di risorse ed energia consumate 
e quindi con una minor potenzialità a produrre rifiuti; si pensi alle confezioni mono 
materiale, la diminuzione progressiva di peso di certi imballaggi, le confezioni multiple, le 
vendite di prodotti sfusi e alla spina o a pratiche come il compostaggio domestico che non 
incidono direttamente sulla quantità prodotta dal singolo cittadino, ma sul flusso 
complessivo delle raccolte e dunque del sistema impiantistico. 

- Riuso: quando un prodotto, al termine di un primo utilizzo da parte di un detentore, può 
essere riutilizzato per lo stesso scopo; tradizionalmente si pensa agli imballaggi cauzionati, il 
cosiddetto vuoto a rendere, ma il riuso dovrà trovare nuovo impulso per essere adottato ai 
beni durevoli in particolar modo alle apparecchiature elettroniche ed elettriche e su questo 
tema l’SRR può ad esempio prevedere nel sistema impiantistico infrastrutture per 
promuovere il riuso o promuovere reti interne per la riparazione e il riuso. 
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1.1 INDIVIDUAZIONE DEGLI STRUMENTI DI ATTUAZIONE 

Come riportato dello studio dell’OECD “Workshop on waste prevention: toward performance 
indicators” del 2001, un programma di prevenzione ha lo scopo di creare le condizioni per ridurre 
la produzione di rifiuti, e in secondo luogo per contribuire allo sviluppo sostenibile.  
I programmi di prevenzione possono avere differenti forme, anche se le componenti di un 
programma di prevenzione rifiuti devono essere le seguenti: 

• obiettivi strategici: identificazione chiara di  un certo livello di raggiungimento di obiettivi 
prefissati, mediante un programma preciso, possibilmente strutturato con obiettivi a 
breve, medio e lungo termine; 

• strumenti di scelta e applicazione: scelta di strumenti di attuazione pratici, in grado di 
aiutare a raggiungere gli obiettivi delle politiche e dei programmi; 

• sistemi di valutazione delle prestazioni: definizione di strumenti di valutazione (indicatori) 
in grado di descrivere quantitativamente e qualitativamente  il raggiungimento degli 
obiettivi prefissati. 

Come da indicazioni del Piano Regionale, il piano d’ambito al suo interno le misure per la 
riduzione dei rifiuti, che fanno riferimento a precisi obiettivi. Le misure così come sviluppate nei 
prossimi paragrafi  sono classificate secondo la ripartizione della direttiva n. 2008/98/CE: 

• Misure A: Misure che possono incidere sulle condizioni generali relative alla produzione 
di rifiuti; 

• Misure B: Misure che possono incidere sulla fase di progettazione, produzione e di 
distribuzione; 

• Misure C: Misure che possono incidere sulla fase del consumo e dell’utilizzo. 
Di ciascuna misura il presente documento andrà ad evidenziare quelli che sono, secondo quanto 
riportato dallo studio OECD, le azioni praticabili per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
Per ciascuna azione, inoltre, si fornirà un elenco dettagliato degli strumenti in grado di portare al 
raggiungimento degli obiettivi, molti dei quali già alla portata, in quanto collaudati in altre realtà 
locali nazionali. 

1.2 LE MISURE DEL PIANO PROVINCIALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI 

Il PPGR della Regione Sicilia contiene indicazioni circa le misure da intraprendere per perseguire gli 
obiettivi di riduzione individuati: in ordine di importanza per il potenziale impatto rispetto alla 
semplicità di attuazione, vengono citate le seguenti azioni: 
 

• promozione del compostaggio domestico; 
• redazione di regolamenti di gestione sostenibile di sagre e feste; 
• accordi con la grande distribuzione organizzata (GDO) per l’uso dei “refillables”; 
• promozione all’utilizzo di pannolini lavabili; 
• apposite campagne di sensibilizzazione. 

 

Quale elemento di innovazione si andranno a proporre anche azioni per la promozione al riuso 
dei beni durevoli, una pratica che con la crisi si è diffusa moltissimo contribuendo molto alla 
riduzione della produzione di rifiuti. 
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In linea con quanto contenuto nel PPGR si individuano le tipologie di interventi attuabili sul 
territorio di competenza dell’SRR Ragusa e il ruolo che la stessa può avere in tema di prevenzione 
rifiuti. Partendo dalle indicazioni contenute nel Piano Regionale, il presente documento 
rappresenta lo strumento attuativo con il quale le misure individuate potranno concretizzarsi sul 
territorio. 

1.3 GLI INDICATORI 

Come riportato al terzo comma, dell’art. 29 della direttiva comunitaria 2008/98/CE, ciascuna 
misura individuata deve essere monitorata mediante l’individuazione di precisi indicatori in grado 
di valutare l’efficacia delle misure di prevenzione.   

Utilizzando la classificazione riportata nello studio OECD, che considera una suddivisione dei 
rifiuti in classi, spesso l’efficacia delle misure di prevenzione, su determinate classi di rifiuti, risulta 
difficile da valutare, in quanto molte azioni prevedono politiche a lungo termine.  

È stato inoltre già illustrato come, all’interno del ciclo che porta alla produzione di rifiuti, vi siano 
molti fattori che vi concorrono, alcuni dei quali definiti flussi nascosti, di difficile quantificazione, 
ma importanti nel bilancio complessivo.  

In considerazione di quanto esposto, risulta difficile quantificare in dettaglio una mancata 
produzione e/o un mancato impatto ambientale. 

Inoltre gli indicatori rappresentano lo strumento più idoneo per monitorare l’andamento delle 
azioni di prevenzione promosse. Questo consente tra l’altro la possibilità di rimodulazione dei 
servizi di raccolta dei rifiuti urbani (frequenze di svuotamento dei contenitori, numero di viaggi 
agli impianti di smaltimento/trattamento, quantificazione delle forniture annuali necessarie) alla 
luce del possibile depotenziamento dei servizi dati un quantitativo minore di rifiuti da raccogliere. 

Per questi motivi, al fine di definire con completezza l’efficacia di ciascuna azione individuata, 
occorre individuare un insieme di più indicatori, molto specifici, ciascuno dei quali in grado di 
definire nel particolare le singole azioni considerate. 

Nel presente piano verranno quindi individuati, per ciascuno strumento, degli indicatori specifici 
articolati in tre categorie: 

• Indicatori di tipo quantitativo (es. il quantitativo di rifiuti, l’andamento della produzione 
procapite di rifiuti, il quantitativo di imballaggi non prodotti, etc.); 

• Indicatori di tipo qualitativo, suddivisi a loro volta in indicatori a carattere: 
o comunicativo: es. riscontro sulla realizzazione di protocolli d’intesa, di campagne 

comunicative, etc; 
o educativo: es. numero di contatti su siti internet dedicati alla riduzione, numero di 

brochure distribuite sulla riduzione, etc.  
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1.4 I FLUSSI DI INTERVENTO INDIVIDUATI 

La tabella sotto individua il percorso che il presente piano di prevenzione intende seguire per la 
definizione e la classificazione delle linee d’intervento. 

      Gruppo 1              A B C 

TITOLO 2  

Descrizione3 

 STRUMENTI4 INDICATORI 5 

AZIONI    

  

   

  

   

  

   

  

Tabella 1: schema tipo per l’individuazione delle azioni, degli strumenti e degli indicatori delle misure considerate 
 

Le considerazioni esposte ai paragrafi precedenti verranno ora utilizzate per individuare le azioni 
in grado di produrre, sul territorio della provincia di Ragusa, riduzioni interessanti della 
produzione di rifiuti urbani. Per ciascuna azione verrà fornito un obiettivo di riduzione in termini 
di quantitativo di rifiuti prodotti da un cittadino in un anno.  

1.4.1 LA RIDUZIONE DELL’UMIDO 

Le analisi merceologiche locali e generali, descritte nei paragrafi precedenti, evidenziano in modo 
inequivocabile come la frazione omogenea maggiormente rappresentata all’interno dei rifiuti 
solidi urbani abbia una matrice organica umida biodegradabile. 
Si tratta degli scarti di mensa (cucina) e scarti vegetali degli orti e dei giardini. 
Per tale semplice ragione di rappresentatività tutte le azioni volte ad intercettare a monte questo 
flusso, prima che diventi rifiuto fanno registrare i risultati migliori in termini di prevenzione. 
 

1 individua il gruppo di appartenenza, seguendo la classificazione proposta dalla Diretta CE 2008/98. 
2 identifica la misura. 
3 offre una breve descrizione della misura. 
4 individua gli strumenti più idonei per il raggiungimento degli obiettivi ( ovvero per lo sviluppo delle azioni). 
5 identifica gli indicatori in grado di fornire una valutazione sull’efficacia o meno di ciascuna azione individuata. 
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Giacimento potenziale 

Secondo quanto sul Piano Regionale di Gestione Rifiuti della Regione Sicilia i rifiuti 
biodegradabili (umido e verde) rappresentano il 40% circa del totale dei rifiuti prodotti sul 
territorio regionale. Utilizzando questa stima della composizione merceologica anche per i dati 
2014 si ha che in un anno ogni cittadino produce circa 174,6 Kg di umido e 8,7 Kg di verde. Tale 
dato è utile per stimare gli effetti di una campagna di promozione del compostaggio domestico 
rivolta ai cittadini della provincia. In base ai dati demografici ogni famiglia produce quindi 461 
Kg di scarti umidi e verde. 

Le azioni di riduzione 

Gruppo A B C 

TITOLO:   RIDUZIONE DELL’UMIDO 

Descrizione:  sottrazione dell’organico putrescibile dal ciclo gestione rifiuti 

 STRUMENTI INDICATORI 

AZIONI 

Compostaggio 
domestico 

Sostegno economico a Province, 
Comuni e Consorzi per azioni di 

promozione (es. acquisto 
compostiere, biotrituratori, etc.) 

Dati relativi al n° di famiglie 
aderenti (in termini di 

compostiere distribuite o 
adesioni ricevute) 

Riconoscimento ufficiale 
mediante strumenti 

amministrativi (es. albo 
compostatori) 

Accordi di programma con gli istituti 
agrari e le associazioni di categoria 

dei coltivatori per la valutazione 
della qualità e del possibile utilizzo 

come ammendante del compost 
prodotto 

% di famiglie che effettuano 
il compostaggio sul totale di 

adesione ricevute 
Campagna di monitoraggio per 
valutare il grado di adesione al 

compostaggio domestico 

Compostaggio 
locale collettivo 

Emanazione di appositi strumenti 
normativi per semplificare e 
selezionare la concessione di 

autorizzazioni di attrezzature per il 
compostaggio collettivo (es. 

attrezzature automatiche, digestori 
anaerobici, etc.) 

N° di installazioni 

N° di abitanti coinvolti 

Sostegno economico alle iniziative Tonnellate di compost 
prodotto e relativo 

quantitativo di organico non 
avviato agli impianti di 

trattamento 

Accordi di programma con gli istituti 
agrari e le associazioni di categoria 

dei coltivatori per la valutazione 
della qualità e del possibile utilizzo 
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come ammendante del compost 
prodotto 

Promozione del progetto nell’ambito 
delle scuole e della ristorazione 

collettiva 

 

1.4.1.1 AZIONE N° 1: PROMOZIONE DEL COMPOSTAGGIO DOMESTICO 

Nonostante la Commissione Europea non consideri il compostaggio domestico un’azione di 
prevenzione dei rifiuti (Fonte: GUIDELINES ON THE PREPARATION OF FOOD WASTE 
PREVENTION PROGRAMMES, A project under the Framework contract 
ENV.G.4/FRA/2008/0112), esso rappresenta una delle azioni maggiormente promosse dalle 
amministrazioni per ridurre il quantitativo di rifiuti da trattare/smaltire.  

Per questi motivi, in attesa di una più chiara identificazione normativa di questa pratica (anche 
il Programma Nazionale per la Prevenzione dei rifiuti non annovera, tra le azioni di prevenzione 
dei rifiuti biodegradabili, il compostaggio domestico) e considerando che il compostaggio 
domestico risulta essere un’azione facilmente promuovibile e dai risultati importanti dal punto 
di vista quantitativo, prenderemo in considerazione questa azione tra quelle praticabili per 
prevenire la produzione di rifiuti, come anche già fatto da altri programmi regionali (es. la 
Regione Marche ha inserito il compostaggio domestico nel PRPR considerandolo 
azione/misura di prevenzione prioritaria). 

In realtà urbane nelle quali le abitazioni sono caratterizzate dalla presenza di uno piccolo 
spazio verde a disposizione, si può decidere di optare per il compostaggio domestico, la pratica 
che consente ai cittadini di autogestirsi il materiale organico prodotto mediante l’utilizzo di 
compostiere per la trasformazione dell’umido e del verde in compost. La compostiera in piccoli 
giardini rappresenta una sorta di polmone che può essere svuotato dal servizio pubblico 2 – 4 
volte l’anno con un notevole risparmio economico sui costi di raccolta e costi di conferimento 
e trattamento. 

La metodologia migliore, sulla base delle numerose esperienze monitorate, da applicare in 
modo diffuso a tutti i Comuni al fine di incentivare questa buona pratica prevede: 

• definizione degli impegni degli aderenti; 
• campagna di sensibilizzazione in previsione di una riduzione fiscale; 
• recupero delle istanze di adesione all’albo compostatori; 
• conduzione di corsi specifici di formazione con rilascio di attestato e ritiro delle istanze 

e consegna di specifico materiale tecnico; 
• eventuale messa a disposizione di attrezzature specifiche (compostiere) anche se è 

preferibile adottare tecniche tradizionali (cumulo, cassa, fossa fino al composter fai da 
te in rete elettrosaldata); 

• ufficializzazione dell’albo compostatori; 
• primo monitoraggio “educativo” volto a verificare la corretta comprensione del 

processo rivolto ad una percentuale superiore al 20% degli aderenti; 
• secondo monitoraggio con finalità di controllo fiscale rivolto ad una percentuale 

attorno al 10% degli aderenti; 
• valutazione dei conferimenti con analisi merceologiche puntuali sulla frazione 

residuale e computo dei reali quantitativi non conferiti; 
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• riconoscimento della riduzione fiscale; 
• rimodulazione del servizio di raccolta; 
• riapertura periodica (minimo una volta all’anno) dell’albo compostatori. 

 
Obiettivi di riduzione 

Prendendo in considerazione la produzione media annua stimata e una percentuale di 
adesione pari al 20% si ha che in un anno è possibile diminuire la produzione di rifiuti 
biodegradabili di circa 11.700 tonnellate. 

1.4.1.2 AZIONE N° 2: PROMOZIONE DEL COMPOSTAGGIO COLLETTIVO 

Sulla base delle indicazioni fornite nell’inquadramento iniziale emerge un numero 
considerevole di famiglie non è nelle condizioni pratiche di poter fare il compostaggio 
domestico. 

Tale situazione è diffusa in tutte le aree urbane o con densità abitativa significativa, dove è 
diffusa la mancanza di spazi adeguati. 

Le possibilità di intervento per ridurre ulteriormente i rifiuti organici in questo tessuto 
urbanistico sono piuttosto limitate. 

Indubbiamente la soluzione migliore è quella di predisporre piani regolatori comunali che 
prevedano l’obbligatorietà di dotare ogni nuova costruzione, singola o condominiale di un 
sufficiente spazio verde, calcolato per metri quadrati ad abitante, specificatamente destinato 
ad attrezzature per svolgere il compostaggio domestico e destinare il compost finito allo stesso 
spazio verde, ottimizzando così il principio della filiera corta e contemporaneamente 
responsabilizzando gli abitanti alla miglior pratica del compostaggio stesso dal momento che 
conferimenti errati si ripercuoterebbero direttamente sui proprio spazi. 

Una via di mezzo è quella di prevedere spazi verdi o comunque spazi idonei ad ospitare le 
attrezzature per il compostaggio, salvo prevedere uno svuotamento delle attrezzature stesse 
con frequenze molto più lasse, da una volta al mese fino ad una sola volta all’anno, con un 
notevole risparmio nei trasporti e nel trattamento successivo. 

In questa situazione diverse sono le esperienze che in Europa e nel mondo si potrebbe rivelare 
efficaci, ancorché occorrerà contemperarne la fattibilità tecnica con quella legislativa-
amministrativa. 

In Europa si va da esperienze legate alla disponibilità di spazi verdi direttamente presso i 
condomini e sui quali vengono semplicemente installate un certo numero di compostiere 
manuali (Rennes metropole) o sui quali ne vengono costruite di più grandi sotto forma di casse, 
ad esperienze che prevedono la realizzazione di una piattaforma comunale dove i residenti si 
recano a depositare direttamente i loro scarti fermentescibili (Comune di Saint-Philbert-de-
Bouaine, nel consorzio di Montaigu-Rocheservière). 

In questi due casi è molto forte la sensibilizzazione e la coscientizzazione dell’utenza, che oltre 
a conferire correttamente gli scarti si occupa anche della gestione delle compostiere. 

Le esperienze più performanti paiono essere quelle che adottano attrezzature automatiche o 
semiautomatiche che abbinano il corretto conferimento dell’utenza ad un controllo 
automatico delle operazioni di compostaggio. 
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Per tutti questi casi si parla genericamente di compostaggio collettivo. Per compostaggio 
collettivo s’intende il compostaggio degli scarti organici dei rifiuti prodotti da utenze non 
domestiche o da una pluralità di utenze domestiche o non domestiche, ai fini dell’ottenimento 
di un ammendante compostato misto con le caratteristiche previste dal D.lgs. 29 aprile 2010, 
n. 75. 

Dal punto di vista normativo il compostaggio collettivo è qualificabile come operazione di 
recupero di rifiuti non soggetto al sistema autorizzativo di cui al Capo IV e al Capo V del D.lgs. 
152/2006 e s. m. e i., qualora siano rispettate le seguenti condizioni: 

• il materiale da compostare deve essere conferito esclusivamente da un unico soggetto 
produttore, intendendosi per tale gli abitanti di un solo condominio o la singola utenza 
non domestica per gli scarti organici derivanti dalla ristorazione o dal servizio di mensa; 

• il compost ottenuto deve essere utilizzato esclusivamente dai conferitori del materiale 
da compostare e esclusivamente sulle pertinenze (area verde, vasi, giardini pensili e 
simili) del conferitore e non può essere ceduto a terzi; 

• la potenzialità massima di recupero non deve superare le 25 t/anno di materiale da 
compostare (quantitativo comprensivo dell’eventuale strutturante).  
 

Qualora non si rispetti almeno una delle predette condizioni, il compostaggio collettivo dovrà 
essere oggetto di autorizzazione ai sensi del D.lgs. 152/2006 e s. m. e i. In questi casi, il 
compostaggio collettivo è qualificabile come un’operazione di recupero che risponde ai 
requisiti prescritti dal DM 05 febbraio 1998. Di conseguenza è applicabile la procedura 
semplificata prevista dall’art. 216 del D.lgs. 152/2006. 

1.4.1.3 OBIETTIVI DI RIDUZIONE 

In considerazione di quanto esposto sopra, la normativa che regola l’esercizio delle compostiere 
elettromeccaniche sarà soggetta al parere che la Regione, o su delega della stessa, la Provincia 
fornirà in merito. Vi sono casi infatti in cui l’ente preposto ha richiesto la procedura ordinaria 
disciplinata dall’art. 208 del D.lgs. 152/2006 per autorizzarne l’utilizzo. 
La diffusione sul territorio di questa apparecchiature quindi dipende in primo luogo 
dall’interpretazione che l’ente preposto fornirà in merito. 
Per questo motivo l’obiettivo di riduzione stimato dipende esclusivamente dalla possibilità di 
diffusione data dalle caratteristiche del territorio, e non dai vincoli autorizzativi.  
Si pone come obiettivo quello di raggiungere un’adesione pari al 5% delle famiglie residenti nelle 
aree a maggior densità (centri abitati e nuclei abitati).  
Questo significa arrivare ad una riduzione presunta di circa 2.900 t/anno (a regime). 
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1.4.2 LA RIDUZIONE DEGLI IMBALLAGGI 

È sentire comune che l’aumento dei rifiuti sia legato all’aumento degli imballaggi. Tale 
affermazione è certamente vera in termini volumetrici, mentre perde parte della sua 
significatività statistica se l’analisi viene fatta sul peso. 

Occorre considerare, inoltre, che molti degli imballaggi oggi immessi al consumo hanno da un 
lato diminuito il loro peso per unità di prodotto, e dall’altro migliorato la riciclabilità del materiale 
con cui sono costituiti. 

Tutto ciò, ad oggi, non è ancora sufficiente, e molto si può e si deve ancora fare per proseguire 
verso un cammino di imballaggi “sostenibili”. Se da un lato, infatti, è indubbio il valore 
dell’imballaggio nella protezione del prodotto (evitandone la perdita o diminuendone la 
deperibilità, con conseguente diminuzione degli sprechi), o ancora, grazie alla forma e alla 
resistenza dell’imballaggio stesso, è importante il suo contributo nell’efficientare i trasporti, 
d’altro canto non si è ancora giunti ad una semplificazione delle filiere di recupero. Dobbiamo 
così registrare che sono immessi sul mercato ancora troppi imballaggi in materiali compositi, il 
cui riciclo è difficile o impossibile, e conseguentemente difficile è la comunicazione con il 
cittadino che deve effettuare correttamente la raccolta differenziata. 
 

Giacimento potenziale 

Secondo quanto sul Piano Regionale di Gestione Rifiuti della Regione Sicilia gli imballaggi in 
plastica rappresentano circa il 13% del totale dei rifiuti prodotti sul territorio regionale. 
Utilizzando questa stima della composizione merceologica anche per i dati 2014 si ha che in 
un anno ogni cittadino produce circa 56 kg di imballaggi in plastica. 

Tale dato è utile per stimare gli effetti di azioni volte alla riduzione degli imballaggi in plastica.  

      Gruppo  A B C 

TITOLO:   RIDUZIONE DEGLI IMBALLAGGI 

Descrizione: sottrazione degli imballaggi dal ciclo di raccolta 

 STRUMENTI INDICATORI 

AZIONI Vendita di prodotti sfusi 

Emanazione di bandi per 
l’acquisto e la promozione 

di attrezzature per la 
vendita sfusa (es. erogatori 

manuali, erogatori 
automatici, etc.) 

N° di esercenti che 
accedono ai bandi 

Accordi di programma 
con i produttori agricoli 
per la vendita di prodotti 

sfusi (es. vendita in 
cascina, consegna 

“produttore-consumatore” 
di prodotti, etc.) 

Quantitativo di 
prodotto venduto sfuso 

N° di aziende agricole 
aderenti 
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1.4.2.1 AZIONE N° 3: LA VENDITA DI PRODOTTI SFUSI 

Nell’ambito del presente programma verranno invece approfondite le misure e le azioni che 
possono rendere il consumatore protagonista delle proprie scelte e la distribuzione e il 
commercio attori consapevoli della riduzione complessiva dei rifiuti. Le azioni già oggi messe in 
campo sono numerose e riguardano principalmente 3 comparti: 

- Detersivi e detergenti 
- Liquidi alimentari 
- Prodotti secchi alimentari 

 
Oltre ovviamente alla possibilità di sostituzione della borsa ella spesa usa e getta con borse 
riutilizzabili. 

Per quel che riguarda i detersivi e detergenti tre sono le possibilità per ridurre gli imballaggi, a 
seconda della dimensione e della distribuzione territoriale dei punti vendita e/o dell’azione 
diretta del consumatore: 

- installazione di erogatori automatici alla spina presso medie e grandi centri commerciali; 
- installazione di erogatori manuali alla spina presso negozi di vicinato; 
- promozione di acquisti decentralizzati. 

 

Per quel che riguarda i liquidi destinati al consumo alimentare gli interventi più significativi 
riguardano il vino sfuso e il latte crudo. 

Per quel che riguarda il vino, accanto alla pratica tradizionale dell’acquisto in contenitori a 
rendere di medie e grandi dimensioni (damigiane da 24, 33 o 54 litri), si sta diffondendo la vendita 
alla spina presso i supermercati. 

Per quanto riguarda il latte crudo la pratica che si è molto diffusa negli ultimi 4 anni è quella della 
vendita presso l’allevamento o nell’abitato più vicino, grazie ad appositi erogatori che 
garantiscono la stabilità microbica, la freschezza e l’origine del prodotto. 

Ulteriore azione oggi adottata già in Italia in numerose località, che consente di contenere la 
produzione di imballaggi, è l’erogazione attraverso dispenser di prodotti secchi destinati 
all’alimentazione umana o per animali da compagnia. 

Oppure ad iniziative centrali delle catene di supermercati come nel caso di Auchan o CRAI 
attraverso i propri Ecopoint, recentemente segnalati anche dalla Commissione Europea come 
buona pratica da seguire per la redazione di piani nazionali di prevenzione. 

Obiettivi di riduzione  

Nel precedente paragrafo sono stati riportati alcuni esempi di strumenti per la riduzione dei rifiuti 
da imballaggio. Risulta problematico stabilire quale potrebbe essere l’impatto quantitativo 
generato da queste buone pratiche in quanto le variabili in gioco sono numerose e difficilmente 
definibili: 

- tipologia di prodotti venduti sfusi; 
- punti di vendita coinvolti; 
- entità degli acquisti. 

Per poter avere una stima della potenzialità di queste buone pratiche andremo a definire un 
obiettivo di riduzione ipotizzando di dotare ciascun punto vendita della GDO della Provincia di 
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distributori alla spina di prodotti alimentari e detergenti, andando a prendere come dato di 
riferimento i risultati ottenuti da azioni analoghe condotte in altri contesti nazionali. 
Nell’ambito del PARR la Regione Lombardia ha condotto una sperimentazione sul territorio di 
Brescia, andando ad installare, presso 9 punti vendiata della GDO, distributori all spina per 
detersivi e cereali.In un anno di sperimentazione in media ogni punto vendita ha permesso la 
riduzione di circa 2000 kg di rifiuti costituiti da imballaggi primari in plastica (i flaconi dei detersivi) 
e imballaggi secondari (il materiale utilizzato per il trasporto).  

Ipotizzando che lo stesso tipo di risultato si possa ottenere anche presso i centri della grande 
distribuzione provinciali, coinvolgendo 20 strutture si avrebbe una riduzione di circa 40 t/anno 
di plastica.  

1.4.3 LIMITAZIONE DEI PRODOTTI MONOUSO 

Con il termine prodotti usa e getta vengono raggruppati in un’unica categoria tutti quei prodotti 
progettati per essere utilizzati una sola volta. Essi comprendono: gli imballaggi, definiti materiali 
a perdere nella direttiva sugli imballaggi 94/62/CE, i pannoloni e i pannolini, lo stovigliame in 
plastica, gli shopper, vari oggetti di uso comune quali cancelleria, spazzolini da denti, rasoi, le 
capsule per il caffè.  

I prodotti usa e getta sono  molto utilizzati, in particolare in Italia si stima che il loro valore 
complessivo sia superiore ai 4 miliardi di euro. Il mercato delle stoviglie di plastica, ad esempio, 
è tra i maggiori in Europa, secondo quanto dichiarato dal presidente dell’Aippm, associazione che 
raggruppa le imprese produttrici nel segmento. L’attrattività di questi prodotti è legata alle 
modificazioni nello stile di vita degli italiani negli ultimi anni, all’aumento della mobilità delle 
persone, del numero dei pasti consumati fuori casa e della necessità di ottenere la massima 
praticità. Il settore ha fatto segnare nel 2007 una crescita del 5% in termini di quantità e del 3% 
nel fatturato. 

Ad oggi, i materiali utilizzati per la loro produzione sono carta/cartone, plastica e polimeri 
biodegradabili. Il conseguente utilizzo di legno e petrolio, sia per la produzione che per il 
trasporto in ogni fase del loro ciclo di vita, origina notevoli impatti ambientali, quali 
l’inquinamento delle acque, l’emissione di sostanze chimiche in atmosfera, la perdita di 
biodiversità, ecc. Processi di sbiancamento e il frequente utilizzo di inchiostri incrementano 
l’impatto negativo sull’ambiente. L’uso di stoviglie usa-e-getta è spesso anche fonte di 
inquinamento visivo, poiché esse vengono spesso abbandonate nell’ambiente. La plastica si 
degrada lentamente e la sua combustione può sprigionare sostanze volatili tossiche. 

 

Giacimento potenziale 

Trattandosi di una categoria eterogenea dal punto di vista merceologico risulta difficoltoso 
stabilire quantitativamente la produzione di tale categoria di prodotti. Si andrà quindi stabilire, 
per ciascuna azione, il giacimento potenziale riferito alla categoria merceologica da ridurre. 

 

Le azioni di riduzione 

      Gruppo  A B C 

TITOLO:   I PRODOTTI USA E GETTA 
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Descrizione: limitazione spinta dei prodotti monouso 

 STRUMENTI INDICATORI 

AZIONI 

Riduzione dei pannolini 
usa e getta 

Contributi per l’acquisto di 
pannolini lavabili 

Accesso ai bandi 
di finanziamento 
per l’acquisto di 

pannolini lavabili 

Ristorazione sostenibile Emanazione di bandi per le 
feste e sagre ecosostenibili 

N° di risposte ai 
bandi di 

finanziamento 

 

 

1.4.3.1 AZIONE N°4: LA RIDUZIONE DEI PANNOLINI USA E GETTA 

Un prodotto usa e getta fortemente diffuso è il pannolino.  Pannolini e pannoloni usa e getta, 
oltre che ad essere costituiti di carta, plastica e strati assorbenti chimici, potenzialmente tossici, 
hanno una durata di vita limitata, dell’ordine di ore (mediamente 5) e spesso, una volta buttati, 
finiscono in discarica (intorno al 90%), con un aumento dell’inquinamento ambientale.  

I pannolini lavabili sono invece riutilizzabili fino a 200 volte, e la loro produzione prevede un 
consumo inferiore di materie prime rinnovabili, acqua ed energia. Se si pensa che un infante 
mediamente utilizza i pannolini fino a 30 mesi di età e che utilizza 5 pannolini al giorno in media 
nel corso dei 30 mesi, per ogni bambino vengono prodotti circa una tonnellata di pannolini (914 
kg).  

Tale dato, così semplificato, è utile come indicatore semplice, all’interno di una comunità, per 
valutare l’impatto positivo che si potrebbe avere nel caso di sostituzione di un pannolino a 
perdere con uno lavabile (riuso). 

Obiettivi di riduzione 

Considerando esclusivamente l’utilizzo di pannolini e non pannoloni, il giacimento potenziale sul 
territorio provinciale, in considerazione della presenza di bambini tra i 0 e i 3 anni (11788 nel 
2014, fonte ISTAT), ammonterebbe a circa 6.400 t/anno. 

L’obiettivo che si vuole raggiungere è di promuovere l’utilizzo dei pannolini lavabili presso 
consultori, strutture sanitarie e ambulatori, farmacie comunali e private, in modo da arrivare 
almeno a 10% di adesioni, equivalenti a 640 t annue in meno di rifiuti indifferenziati prodotti. Si 
pone questo obiettivo sulla base dei risultati raggiunti da una campagna analoga condotta, 
nell’ambito del PARR della Regione Lombardia, presso il comune di Brescia. Qui il numero dei kit 
ritirati rappresenta circa l’11% dei nati (2.242 bambini) in un anno di sperimentazione. 

1.4.3.2 AZIONE N°5: RISTORAZIONE SOSTENIBILE 

La comparsa sul mercato dello stovigliame in plastica usa e getta risale alla seconda metà degli 
anni 60. 

A l l e g a t o  2  C a p . 6  
P a g .  16 | 20 

 



I n t e r v e n t i  p e r  l a  P r e v e n z i o n e  e   
R i d u z i o n e  d e l l a  p r o d u z i o n e  d e i  r i f i u t i  

La sua diffusione è andata via via aumentando anche per i bassi costi di acquisto e di 
smaltimento. 

I manufatti sono in diverse molecole plastiche, le più diffuse sono senza dubbio il polipropilene 
e il polistirene/polistirolo, ABS, ecc. il tutto ovviamente marchiato “per alimenti” ai sensi del 
decreto ministeriale 21 marzo 1973, e s.m.i. 

Il problema pratico che può sussistere è che questi diversi polimeri possono coesistere creando 
problemi di riciclo all’atto della raccolta. 

Secondo la Circolare Corepla piatti e bicchieri sono differenziabili, se non contenenti residui di 
cibo. Questa specifica talvolta inficia la corretta differenziazione, sia a livello comunicativo che 
organizzativo. Per questo motivo si andranno a considerare ulteriori azioni, che agiscano, oltre che 
sulla differenziazione, anche sulla prevenzione di questa tipologia di rifiuto. 

Dal punto di vista quantitativo occorre considerare che un set monouso, costituito da piatto, 
bicchiere e due posate in plastica pesa circa 40 g e rappresenta circa il 16% del peso dei rifiuti 
complessivi generati da un pasto veicolato caldo (fonte RISTECO divisione ambiente di Sotral 
Spa) 

Nel corso della redazione del presente Piano si è concentrata l’attenzione sulle fiere patronali 
o sagre. 

Obiettivi di riduzione 

Non avendo a disposizione dati precisi sulle presenze alle fiere e sagre della Provincia si farà 
una valutazione utilizzando come dato di riferimento il numero di arrivi, pari a 822.189 nel 
2014.  
Si ha che il giacimento potenziale di stovigliame in plastica utilizzato ammonta 
complessivamente a 32 t/anno.  
La possibilità di coinvolgere il 10% delle associazioni organizzatrici di fiere patronali e sagre 
consentirebbe quindi una riduzione ipotetica di circa 3,2 t/anno di rifiuti.  
Va precisato che tale valutazione non tiene però conto: 

- della reale presenza di turisti alle fiere e sagre; 
- della presenza di residenti alle fiere e sagre; 
- del numero di fiere e sagre in tutta la provincia; 
- dell’effettivo utilizzo di stovigliame in plastica da parte delle pro loco e associazioni che 

organizzano gli eventi; 
- della possibilità che a fronte di numero di arrivi totale corrisponda la presenza dello 

stesso numero di turisti a più fiere e sagre. 
 

1.4.4 LA RIDUZIONE DEI BENI DUREVOLI 

I beni durevoli, proprio come evidenzia il loro nome, sono destinati ad essere utilizzati per un 
tempo mediamente piuttosto lungo, spesso l’obsolescenza tecnica infatti supera come durata, la 
loro vita funzionale. 

Ciò accade per due ragioni principali: 

• per un cambio funzionale: ed è il tipico esempio di prodotti per l’infanzia ancora 
perfettamente funzionanti, ma non più utili alla famiglia che li ha comprati; 
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• per un cambio di moda: questa è una ragione diffusa un po’ per tutti gli articoli, dai vestiti, 
ai mobili, agli elettrodomestici. 

Numerose iniziative in Italia ed in Europa hanno dimostrato come ci sia una vasta fetta di 
popolazione disponibile ad utilizzare, anche acquistandoli, articoli di “seconda mano”, 
l’importante è che questi siano messi a disposizione o da conoscenti (scambio) o da strutture 
organizzate che ne garantiscono l’origine e la corretta funzionalità. 

Una modalità che permette una corretta gestione dei beni durevoli è quella di contare su una 
rete di centri di conferimento il cui deposito è sorvegliato così da garantire il mantenimento 
dell’integrità dei prodotti; gli articoli vengono poi selezionati e organizzati in modo da essere 
reimmessi al consumo. 

Giacimento potenziale 

I beni durevoli rientrano nel 2% di frazioni ancora raccoglibili in maniere differenziata individuato 
dal Piano Regionale di Gestione Rifiuti della Regione Sicilia. Rapportando come sempre questo 
dato alla produzione procapite presunta annua delle utenze domestiche si ha che il giacimento 
potenziale di tali categorie di rifiuti, accomunate dal fatto che possono essere oggetto di talune 
forme di riutilizzo, si attesta sui 8 kg/abitante anno. 

Le azioni di riduzione 

      Gruppo  A B C 

TITOLO:   BENI DUREVOLI E INGOMBRANTI 

Descrizione: sottrazione dei beni durevoli dal ciclo di raccolta mediante il 
loro riuso 

 STRUMENTI INDICATORI 

AZIONI Riuso 

Semplificazione 
normativa per la creazione 
di “riutilizzerie”(in 
termini di procedure e 
operatività) ed 
emanazione di bandi per 
l’avviamento delle stesse 

N° centri di riuso 
creati 

Emanazione di linee guida 
per la realizzazione di 
centri del riuso 

Accordo con la rete ONU 
e altre organizzazioni di 
operatori dell’usato 
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1.4.4.1 AZIONE N°6: IL RIUSO 

Una modalità che permette una corretta gestione dei beni durevoli è quella di contare su una 
rete di centri di conferimento presidiati, così da garantire il mantenimento dell’integrità dei 
prodotti; gli articoli vengono selezionati e organizzati in modo da poter essere reimmessi al 
consumo. 

Come riportato sul Rapporto Nazionale sul Riutilizzo 2012 non esistono ancora dati quantitativi 
che abbiano la rilevanza statistica per essere proiettati su una scala nazionale, però dal 2004 a 
oggi Occhio del Riciclone ha potuto esaminare i flussi merceologici di 22 centri di raccolta di 21 
comuni del centro e del nord Italia. In alcuni di essi è stato possibile testare strumenti di 
valutazione del peso e del volume delle merci riusabili. 

 
Obiettivi di riduzione 

Nella Tabella 25 si riportano i risultati dei monitoraggi condotti su alcuni centri del riuso nazionali 
(Fonte: Rapporto Nazionale sul Riutilizzo 2012, Centro di Ricerca Economica e Sociale Occhio del 
Riciclone). 

 abitanti N° centri Quantità 
avviata a 
riutilizzo (t) 

Quantità 
procapite 
annua (kg/abit 
anno) 

Città di Roma 2.700.000 6 5104 t 1,89 
Città di Udine  100.000 2 638 t 6,38 
Circondario Empolese 
Valdelsa  

170.000 5 878 t 5,16 

Provincia di Vicenza  680.000 7 1730 t 2,54 
Stima media procapite 
di riutilizzo 

 3,99 

I dati sono molto interessanti perché permettono di poter stimare la portata di azioni di 
promozione dei centri del riuso anche sul territorio provinciale di Ragusa. 

Si ha un range di variabile tra i 2 e i 5 kg/abit anno di oggetti conferiti ai centri del riuso e avviati 
al recupero. 

Ciò significa che, ipotizzando che lo stesso tipo di risultato possa essere prospettato per la 
provincia di Ragusa, si otterrebbe una riduzione di circa 640 t/anno di rifiuti 
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1.4.5 QUADRO RIASSUNTIVO 

Riportiamo nella tabella successiva gli obiettivi di riduzione delle cinque azioni individuate per la 
provincia di Ragusa. Complessivamente è possibile ottenere una riduzione di circa 15.923 
tonnellate di rifiuti. 

  Descrizione Obiettivo di riduzione rifiuti (t) 

Azione n°1 Compostaggio 
domestico 11700 

Azione n°2 Compostaggio collettivo 2900 

Azione n°3 Vendita di prodotti sfusi 40 

Azione n°4 Riduzione dei pannolini 
usa e getta 640 

Azione n°5 Ristorazione sostenibile 3,2 

Azione n° 6 Riuso 640 

Totale                          15.923,20  
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